
I tributi  
regionali e comunali

Aggiornamento
da pag. 378 a pag. 391Gsezione

unità G4

Vengono di seguito riportate le principali novità introdotte con Legge di stabilità 2016 e 
Legge di bilancio 2017 o con altri recenti provvedimenti legislativi.

Irap (Imposta regionale sulle attività produttive)

Sono state progressivamente ampliate le deduzioni dalla base imponibile al fine di in-
centivare le assunzioni, soprattutto a tempo indeterminato.
In sintesi le principali deduzioni sono le seguenti:

a) Deduzione forfettaria Irap

Base imponibile Deduzione
imprese individuali, società 
di persone (escluse s.s.), 

esercenti arti e professioni

Deduzione
altri soggetti

Fino a € 180.759,91 €   8.000 + 5.000 €   8.000

Oltre € 180.759,91 e  fino a €  180.839,91 €   6.000 + 3.750 €   6.000

Oltre € 180.839,91 e  fino a €  180.919,91 €   4.000 + 2.500 €   4.000

Oltre 180.919,91 e fino a € 180.999,91 €  2.000 + 1.250 €   2.000

Oltre € 180.999,91 non spettante non spettante

b) integrale deduzione del costo del lavoro relativo ai dipendenti assunti a tempo inde-
terminato (dal 2015);

c) deduzione parziale, nei limiti del 70% del costo del lavoro relativo a ogni dipendente 
stagionale, in presenza di determinate condizioni (dal 2016);

d) per le imprese senza dipendenti è stato introdotto un credito d’imposta pari al 10% 
dell’imposta lorda di competenza del periodo.
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I tributi comunali

L’iMPostA uniCA CoMunALe
Sotto la denominazione di Iuc (Imposta unica comunale), sono ricompresi i seguenti 
tributi, fra loro differenti sotto molteplici aspetti:

•	 IMu (Imposta municipale unica);
•	 TasI (Tributo per i servizi indivisibili);
•	 TarI (Tassa sui rifiuti).

La loro disciplina è stata profondamente modificata dalla Legge di stabilità 2016.

▶ iMu (imposta municipale unica) 

L’Imu è un’imposta patrimoniale introdotta in via sperimentale a partire dal 2012, ma 
continuamente modificata nel corso degli anni.

Il presupposto dell’Imu è il possesso di fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli, 
situati nel territorio del Comune e destinati a qualsiasi uso. Sono, pertanto, inclusi gli im-
mobili strumentali o quelli alla cui produzione e scambio è rivolta l’attività dell’impresa.

Dalla base imponibile dell’Imu sono però escluse le seguenti categorie di beni:

•	 l’abitazione principale e le sue pertinenze, a eccezione delle abitazioni di lusso (cate-
gorie catastali A1/A8/A9). Nel decreto legge 16/2012 l’abitazione principale è de-
finita come “l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 
unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitual-
mente e risiedono anagraficamente”;

•	 larga parte dei terreni agricoli.

I soggetti passivi dell’Imu sono:

•	 il proprietario dell’immobile o il titolare di un altro diritto reale (usufrutto, uso, abi-
tazione, enfiteusi e superficie);

•	 il concessionario di aree demaniali;
•	 il locatario nel caso di contratto di locazione finanziaria.

La base imponibile è costituita dal valore degli immobili, determinato con modalità 
diverse:

•	 il valore dei fabbricati si ottiene applicando alla rendita catastale rivalutata del 5% 
appositi moltiplicatori che variano in relazione alle diverse categorie catastali (160 è 
quello da applicarsi alla maggior parte degli immobili);

•	 il valore delle aree fabbricabili è quello di mercato al 1° gennaio di ciascun periodo 
d’imposta;

•	 il valore dei terreni agricoli è dato dal reddito dominicale rivalutato del 25% e molti-
plicato per un coefficiente pari a 130.

è prevista un’aliquota ordinaria ed una ridotta.
L’aliquota ordinaria, pari al 7,6 per mille, può essere modificata in più o in meno 

nella misura dello 0,3 % da parte dei Comuni. Si potranno pertanto avere in futuro 
aliquote Imu ordinarie che vanno da un minimo del 4,6 per mille a un massimo del 10,6 
per mille.

L’aliquota ridotta, pari al 4 per mille, si applica alle abitazioni principali di lusso e 
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relative pertinenze, ma i Comuni possono aumentarla o diminuirla dello 0,2%. Per l’a-
bitazione principale di lusso è prevista inoltre una detrazione dall’imposta dovuta pari a 
200 euro, che i Comuni possono innalzare fino ad annullare l’intera imposta.

Per alleggerire il prelievo fiscale su particolari categorie di immobili sono state però in-
trodotte le seguenti deroghe.

•	 I Comuni hanno la facoltà di ridurre l’aliquota base dell’Imu fino al 4 per mille per 
gli immobili strumentali al lavoro autonomo o di proprietà di imprese commerciali, 
per gli immobili posseduti da soggetti passivi Ires, per gli immobili locati.

•	 L’Imu relativa agli immobili strumentali è deducibile, ai fini della determinazione 
del reddito d’impresa e del reddito derivante dall’esercizio di arti e professioni, nella 
misura del 20%.

•	 Per gli immobili locati a canone concordato, l’aliquota deliberata dai Comuni, dal 
2016 è ridotta del 25%.

è previsto un largo ventaglio di esenzioni; ricordiamo quelle relative a immobili:

•	 destinati esclusivamente a compiti istituzionali, posseduti dallo Stato o, nel proprio 
territorio, da Regioni, Province, Comuni, Comunità montane e dagli enti del Servi-
zio sanitario nazionale;

•	 destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sa-
nitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, che non abbiano natura 
commerciale, posseduti da enti non commerciali, fra cui gli enti ecclesiastici;

•	 destinati al culto e posseduti dalla Santa Sede o appartenenti a Stati esteri;
•	 assegnati al coniuge, in quanto casa coniugale, a seguito di provvedimenti di separazione.

▶ tAsi (tributo per i servizi indivisibili)

La Tasi è stata introdotta per finanziare i servizi comunali indivisibili, vale a dire quei 
servizi di cui beneficia l’intera collettività ma per i quali non è possibile effettuare una 
suddivisione in base all’effettiva percentuale di utilizzo individuale (es. l’illuminazione 
pubblica o il servizio di manutenzione delle strade), sulla base del presupposto che il 
beneficio che si ritrae dagli stessi si rifletta sul valore degli immobili.

L’esclusione della Tasi dalle abitazioni principali, a partire dal 2016, rende difficoltosa 
la giustificazione del tributo, in quanto vengono esonerati dal pagamento proprio i princi-
pali beneficiari dei servizi comunali indivisibili, facendone ricadere l’onere sostanzialmen-
te sui non residenti, proprietari di seconde case situate nel territorio di un dato Comune, 
e sulle imprese.

Il presupposto della Tasi è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati e di 
aree fabbricabili, ad eccezione dei terreni agricoli e dell’abitazione principale non di lusso.

Il soggetto passivo è sia il possessore che il detentore delle suddette unità immobiliari.
La base imponibile è la stessa prevista per l’Imu.
L’aliquota base é pari all’1 per mille però il Comune può ridurla fino ad azzerarla, 

oppure innalzarla entro determinati limiti (vedi tabella sotto riportata).
Per il 2015 l’aliquota massima per la Tasi decisa dai Comuni non poteva superare il 2,5 

per mille, comprensiva dell’aliquota base, con la possibilità di superare tale limite fino a 
un massimo del 3,3 per mille. Veniva però introdotto il vincolo in base al quale la somma 
delle aliquote Tasi e Imu non può superare il 10,6 per mille (elevabile al massimo all’11,4 
per mille). 

La maggiorazione della Tasi già disposta per il 2016 con delibera del Consiglio comu-
nale è stata confermata anche per il 2017.
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La scelta delle aliquote da parte dei Comuni dipende dalla individuazione dei servizi 
indivisibili, e dei relativi costi, che la Tasi ha lo scopo di finanziare. 

In base al principio della capacità contributiva, il Comune può stabilire riduzioni di 
imposta basate sulla capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l’applicazione 
dell’Isee. 

La seguente tabella mette in evidenza le principali caratteristiche di Imu e Tasi.

iMu tAsi

Presupposto possesso di fabbricati, aree fabbricabili e terreni 
agricoli, escluse le abitazioni principali non di 
lusso

possesso o detenzione di fabbricati, aree fabbri-
cabili e aree scoperte,  escluse le abitazioni prin-
cipali non di lusso

soggetto passivo possessore possessore e detentore

Base imponibile rendite catastali per appositi moltiplicatori Come Imu

Aliquote di base •	Ordinaria: 7,6 per mille
•	prime case di lusso: 4 per mille

1 per mille

Margini di autonomia  
per i Comuni

•	aliquota ordinaria ± 3 per mille
•	prime case di lusso ± 2 per mille 
•	Con vincolo sulle aliquote totali Imu e Tasi

•	In diminuzione −1per mille
•	In aumento: ordinaria + 6 per mille; prime case 

di lusso + 3 per mille

Aliquote totali La somma delle aliquote Imu e Tasi non può su-
perare l’aliquota massima stabilita dalla legge 
statale ordinaria: 10,6 per mille; per l’abitazione 
principale 6 per mille

La somma delle aliquote Imu e Tasi non può su-
perare l’aliquota massima stabilita dalla legge 
statale ordinaria: 10,6 per mille; per l’abitazione 
principale 6 per mille

% onere a carico  
del proprietario

100% 70-90% (complementare a quella del detentore)

% onere a carico  
dell’utilizzatore  
(che coincide con  
il proprietario nel caso  
di abitazione principale)

0 •	30-10% (complementare a quella del possessore). 
•	0 se utilizzata come abitazione principale

Detrazioni prima casa Sì (prime case di lusso) Sì

Detrazioni  
per capacità contributiva

No Sì

▶ tAri (tassa sui rifiuti)

La Tari è è stata introdotta nel 2014 per finanziare i costi del servizio di raccolta e smalti-
mento dei rifiuti.  In linea di massima, l’importo del tributo è commisurato alla quantità 
e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in base alla tipologia 
delle attività svolte. I Comuni, tuttavia, attraverso regolamenti e delibere possono in-
trodurre criteri differenziati, comunque idonei a garantire l’intera copertura dei costi di 
investimento e di gestione del servizio rifiuti.

Il presupposto della Tari è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di locali o aree 
scoperte suscettibili di produrre rifiuti urbani. 

Il soggetto passivo è il possessore o il detentore a qualsiasi titolo dei suddetti locali e aree. 
La base imponibile è costituita dalla superficie catastale dell’immobile nella misura 

dell’80% (transitoriamente è rappresentata dalla superficie calpestabile). In molti Comuni, 
tuttavia, oltre alla superficie si tiene conto della numerosità dei nuclei familiari. 

In alcuni casi sono stati però introdotti sistemi di misurazione puntuale della quantità di 
rifiuti conferiti che danno la possibilità ai Comuni di applicare una tariffa precisa, come cor-
rispettivo del servizio ricevuto, al posto della Tari. In questa ottica possono essere introdotte 
riduzioni o esenzioni per tenere conto della raccolta differenziata o di situazioni particolari 
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che generano una minore produzione di rifiuti, come nel caso di abitazioni occupate da una 
sola persona, o da persone che vivono prevalentemente all’estero.

Il Comune, nell’applicazione della Tari, ha anche la possibilità di tenere conto della 
capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l’applicazione dell’Isee, come nel 
caso della Tasi.

addizionali regionali e comunali

è stato confermato nel 2017 il divieto, introdotto nel 2016, per i Comuni e le Regioni 
di aumentare i tributi e le aliquote delle addizionali, rispetto al livello deliberato 
per il 2015.
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